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L’INIZIATIVA

Isabel Baldassi
LICEO PERCOTO UDINE

In un tempo in cui il mon-
do della cultura fatica a 
rinnovare linguaggi, pub-
blico e prospettive, esiste 

un progetto che sceglie di parti-
re da una domanda semplice e 
radicale: cosa accade quando 
a scegliere l’arte sono i giova-
ni? La risposta prende forma a 
Mittelyoung,  l’iniziativa  di  
Mittelfest che da sei edizioni af-
fida  alle  nuove  generazioni  
non solo il palcoscenico, ma an-
che lo sguardo critico e la re-
sponsabilità della selezione ar-
tistica.  Mittelyoung è molto  
più di una rassegna di spettaco-
li. Concepito da Giacomo Pedi-
ni, direttore artistico di Mittel-
fest, è un progetto internazio-
nale che coinvolge giovani arti-
sti under 30 provenienti da tut-
ta Europa (la call per artisti e 
compagnie si chiuderà il 10 
febbraio) e che, allo stesso tem-
po, costruisce un percorso for-
mativo rivolto a un gruppo di 
curatores, anch’essi under 30, 
chiamati a valutare le propo-
ste che saranno messe in scena 
a Cividale nel mese di maggio. 
La call dedicata ai curatores si 
è aperta come sempre l’11 di-
cembre e si chiuderà il 13 gen-
naio ed è rivolta a ragazzi tra i 
18 e i 30 anni.

In Mittelyoung teatro, dan-
za, musica e circo convivono 
in un programma multidisci-
plinare che ogni anno si rinno-
va, seguendo un tema guida 
scelto dalla direzione artistica, 
quest'anno la “paura”. La forza 
di Mittelyoung sta proprio nel 
suo meccanismo: a giudicare e 
selezionare  non sono  figure  

lontane, ma giovani che si tro-
vano a  dialogare con opere 
create da loro coetanei. Un con-
fronto tra pari che elimina ge-
rarchie rigide e restituisce cen-
tralità allo sguardo, alla sensi-
bilità e alla capacità critica del-
le nuove generazioni. I curato-
res diventano così mediatori 
tra l’opera e il pubblico, tra l’ar-
tista e il contesto culturale, as-
sumendosi una responsabilità 

rara per la loro età. La scelta di 
entrare a far parte del gruppo 
dei curatores nasce spesso da 
un’esigenza  personale  e  nel  
contempo collettiva:  il  biso-
gno di vedere arte, di attraver-
sare visioni diverse, di uscire 
dai propri confini. 

Mittelyoung  diventa  uno  
spazio di apertura e di incon-
tro, in cui l’esperienza estetica 
si intreccia con quella umana. 

Guardare decine di progetti, 
confrontarsi, discutere, dissen-
tire e arrivare a una decisione 
comune significa imparare a 
stare dentro la complessità del 
presente. Il percorso di curato-
res è anche un percorso di for-
mazione. Attraverso momenti 
di mentorship, webinar e in-
contri  con professionisti  del 
settore, i curatores entrano nel 
vivo del lavoro culturale. So-

prattutto, imparano che sce-
gliere non è un gesto neutro, 
ma un atto di responsabilità. 
Dire sì o dire no a una proposta 
significa prendere posizione, 
argomentare il proprio punto 
di vista, ascoltare quello degli 
altri. È un esercizio di pensiero 
critico che si costruisce nel dia-
logo e nel confronto, all’inter-
no di un gruppo eterogeneo 
per provenienza, formazione e 
sensibilità.  In  questo  senso,  
Mittelyoung è anche un’espe-
rienza di comunità: un luogo 
in cui le differenze non vengo-
no appiattite,  ma diventano 
materia viva di discussione. 

A rafforzare questo proces-
so contribuisce la presenza di 
una giuria internazionale di  
esperti, che affianca i curato-
res nella valutazione degli spet-
tacoli. Il dialogo tra generazio-
ni crea un terreno di confronto 
prezioso, in cui l’entusiasmo e 
l’intuizione dei giovani si in-
trecciano con l’esperienza di 
chi opera da anni nel settore. 
Non si tratta di sostituire uno 
sguardo con un altro, ma di far-
li convivere, riconoscendo va-
lore a entrambi. Mittelyoung 
si configura così come univco: 
non solo sostiene la creatività 
emergente, ma investe nella 
crescita di chi, domani, sarà 
chiamato a immaginare, pro-
grammare e raccontare la cul-
tura. In un’epoca segnata da in-
certezze, paure e trasformazio-
ni profonde, affidare fiducia al-
le nuove generazioni non è un 
gesto simbolico, ma una neces-
sità concreta. Perché quando 
sono i giovani a scegliere l’ar-
te, il futuro non è più un’astra-
zione: diventa un processo con-
diviso, fatto di sguardi, doman-
de e visioni che iniziano a pren-
dere forma, qui e ora. —
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Dedicata ai giovani dai 18 ai 30 anni, la call per la nuova edizione del festival si chiude il 13 gennaio

Mittelyoung

Uno degli 
spettacoli 
della scorsa 
edizione di 
Mittelyoung 
uno scatto
del fotografo
Luca Alfonso
d’Agostino

Uno spettacolo di Mittelyoug, il progetto che coinvolge giovani artisti under 30 FOTO LUCA A. D’AGOSTINO

cerca nuovi curatoresSecondo  Marcel  Du-
champ,  l’atto  creativo  

non  è  compiuto  soltanto  
dall’artista, ma anche dallo 
spettatore che, incontrando 
l’opera (qualsiasi essa sia), 
contribuisce a darle un signi-
ficato, anche in relazione al 
contesto in cui si  trova e 
all’ambiente  circostante.  
Quindi forse è anche per que-
sto che ci interessiamo d’ar-
te: oltre alla manifestazione 
di piacere visivo, bellezza e 
tecnica, per una sorta di fe-
nomeno collettivo e comuni-
tario. L’arte diventa così un 
modo di relazionarci con le 
persone, con l’artista o con 
gli altri spettatori, di avvia-
re dei confronti, di comuni-
care.

La possibilità di esprimer-
si è una delle più grandi li-
bertà e, in un mondo in cui 
giorno dopo giorno si vedo-
no scenari in cui questa ri-
schia di essere messa a tace-
re, parlare d’arte e fare arte è 
sempre più importante. Ve-
diamo  l’arte  minacciata  
dall’overdose  dell’utilizzo  
di mezzi digitali che rischia-
no di sostituirla e di toglierle 
ogni caratteristica umana, o 
distrutta da bombe, guerre, 
violenze e meccanismi di po-
tere. 

Per fortuna però, dall’al-
tro lato, negli ultimi anni si 
continuano  a  presentare,  
con grande velocità (come 
ogni altra cosa nella nostra 
società) iniziative ed occa-
sioni per cercare di creare 
qualcosa, progetti, dipinti, 
sculture, performance, mo-
stre. Tutte proposte che noi 
stessi possiamo cogliere, di-
ventando parte di quell’inte-
razione tra opera, artista e 
spettatore, proteggendo co-
sì l’arte, la bellezza, il dialo-
go e l’espressione e conti-
nuando a mantenerli in vita. 
—

Liceo Stellini Udine

UN INCONTRO
TRA ARTISTA
E SPETTATORE

IL COMMENTO
MAGDA GEMENTI

In collaborazione con:
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La Digital Art Gallery a Gorizia, il percorso immersivo di arte moderna

l’OPERA DELLE PRIMARIE del Basso friuli

La Notte Stellata di Van Gogh
diventa un mosaico di comunità

Thomas Andreutti
Elisa Stabellini
ISTITUTO D'ARONCO GEMONA

Il 16 dicembre è stato 
inaugurato  a  Gorizia,  
precisamente in Galle-
ria Bombi, il DAG - Digi-

tal Art Gallery, ovvero un 
percorso immersivo digita-
le di arte moderna lungo 
100 metri con lo scopo di 
unire arte, tecnologia e spa-
zio storico e creare un tun-
nel multisensoriale.

La mostra rimarrà aperta 
fino  al  31  dicembre  del  
2026, con accessi su preno-
tazione secondo orari sta-
gionali. Il DAG si mostra co-
me uno spazio coinvolgen-
te che trasforma l’arte in 
un'esperienza sensoriale a 
tutto tondo. Inoltre, il per-
corso lascia spazio alla con-
templazione personale, per-
mettendo a ogni visitatore 
di costruire un proprio signi-
ficato dell’esperienza. Il si-
lenzio tra una proiezione e 
l’altra, unito al ritmo delle 
immagini,  favorisce  una  
connessione ipnotica, inti-
ma e quasi meditativa con 
l’opera  digitale.  Diversa-
mente da una mostra stati-
ca o una galleria tradiziona-
le, questo è un ambiente da 
attraversare, guidati da im-
magini in movimento crea-
ti dall’AI, colori saturi e me-
lodie, un racconto continuo 
che va dritto al cuore oltre 
che agli occhi e alle orec-
chie. Le proiezioni che scor-
rono sulle superfici hanno 
una qualità visiva notevole 
e danno l’illusione di essere 
parte  dell’arte,  non  solo  
spettatori passivi. La pecu-
liarità del DAG è la capacità 
di persuadere pubblici mol-
to diversi tra di loro. Chi è 
abituato ai musei classici 
qui troverà un linguaggio 

nuovo  tutto  da  scoprire,  
mentre i più giovani o i visi-
tatori meno esperti si lasce-
ranno catturare dall'imme-
diatezza dell’impatto visi-
vo, scoprendo cosa può of-
frire di bello il mondo digita-
le in cui viviamo. Le forme 
digitali, per lo più astratte o 

create da elementi naturali 
come animali e piante, si 
fondono con una colonna 
sonora calibrata che quasi 
confonde lo spettatore du-
rante il suo viaggio nell’ope-
ra, senza però sovrastarla. 
Questo tunnel è importante 
anche da un punto di vista 

culturale per Gorizia e per 
l’intero Friuli Venezia Giu-
lia perché è un esempio di 
come la  tecnologia  possa 
davvero valorizzare tutte le 
arti e attrarre sempre più tu-
risti, curiosi di queste nuo-
ve iniziative. Il luogo è alle-
stito accuratamente e rive-
la una volontà chiara di co-
municare con le tendenze 
internazionali della digital 
art pur mantenendo un’i-
dentità accessibile e inclusi-
va.

Per chi cerca più conte-
stualizzazioni o contenuti 
narrativi dell’opera è diffici-
le rimanere soddisfatti co-
me in un museo o una mo-
stra fotografica ma questo 
avviene perché il DAG privi-
legia l’emozione, l’impatto 
immediato trasmesso dalle 
immagini e i suoni armonio-
si e persuasivi rispetto alla 
spiegazione  concettuale  
dell’opera. Tuttavia, questa 
scelta sembra coerente al 
concept dello spazio immer-
sivo dove si vuole trovare 
un’interpretazione persona-
le e emotiva dell’arte che si 
osserva e ascolta. In poche 
parole, il DAG - Digital Art 
Gallery è una tappa consi-
gliata sia che si passi per Go-
rizia, sia che la si visiti appo-
sitamente, perché avvolge 
in uno spazio immersivo, ca-
pace di sorprendere tutti i 
sensi e lasciare nella mente 
un ricordo indimenticabile, 
che conferma come l’arte di-
gitale possa essere non solo 
vista, ma anche vissuta. Per 
concludere se si è interessa-
ti e si vogliono avere più in-
formazioni si consiglia di 
andare sul sito www.turi-
smofvg.it nella sezione Arte 
e cultura, dove è possibile 
anche registrarsi per l’acces-
so gratuito (e visionare i di-
vieti e le avvertenze). —
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Rebecca Procia
ISTITUTO TECNICO ZANON

Il nuovo Istituto Com-
prensivo, creato dall’u-
nione di più scuole pri-
marie del Basso Friuli, 

celebra la propria unione at-
traverso  un’opera  monu-
mentale che fonde arte, rici-
clo e senso di appartenenza. 
Il progetto, nato con l’obiet-
tivo di dare un volto tangibi-
le alla collaborazione tra gli 

otto plessi di scuola prima-
ria, ha portato alla realizza-
zione di un imponente araz-
zo di 3, 40 x 2, 70 metri, ispi-
rato alla celebre “Notte Stel-
lata” di Van Gogh. 

L’idea  portante  dell’ini-
ziativa è stata quella di ren-
dere ogni alunno parte inte-
grante di un insieme dina-
mico. 

L’opera non è solo una 
somma di materiali, ma il ri-
sultato di un vero e proprio 

“brainstorming collettivo” 
che ha superato i confini dei 
singoli comuni. Insegnanti 
e studenti hanno intreccia-
to le proprie visioni, deci-
dendo insieme come inter-
pretare il tratto del maestro 
olandese: ciò che ne è emer-
so è un’unione di idee dove 
la creatività del singolo è di-
ventata risorsa per il grup-
po. Il cuore pulsante dell’o-
pera risiede nelle 88 fornel-
le tridimensionali, una per 

ogni classe dell’istituto. In 
questo  processo,  l’unione  
dei bambini si è manifesta-
ta in un gesto di responsabi-
lità condivisa: ogni gruppo 

ha lavorato su una piccola 
porzione del dipinto, consa-
pevole che la propria cura 
era essenziale per la riusci-
ta dell’intero mosaico. At-
traverso l’uso di materiali 
eterogenei come tessuti, se-
mi, bottoni e pizzi, i ragazzi 
hanno trasformato il lavoro 
manuale in un’esperienza 
di  inclusione.  In  questo  
“cantiere della bellezza” , le 
diverse abilità si sono me-
scolate: c’è chi ha tracciato 
le linee, chi ha scelto i volu-
mi e chi ha accostato i colo-
ri, dimostrando che la forza 
della comunità risiede pro-
prio  nella  valorizzazione  
delle differenze. 

Dopo il montaggio finale 
avvenuto a giugno, l’arazzo 
ha iniziato un suggestivo 
percorso itinerante tra i va-

ri comuni, diventando un 
simbolo di coesione territo-
riale. 

L’opera è stata protagoni-
sta durante il Natale a Muz-
zana, ha arricchito le cele-
brazioni per i Santi a Rivi-
gnano ed è stata esposta a 
Precenicco nell’ambito del 
progetto  “Micro  Macro  
Mondi” , riscuotendo ovun-
que grande ammirazione. 

Questo successo non rap-
presenta però un punto d’ar-
rivo, ma una splendida pre-
messa: l’entusiasmo genera-
to da questo arazzo ha già 
messo in moto la creatività 
per la progettazione di un 
nuovo arazzo, pronti a tesse-
re ancora una volta l’identi-
tà di una scuola che sa guar-
dare lontano, restando uni-
ta. —

Emma Todini
LICEO STELLINI UDINE

L’8 gennaio 2026, du-
rante  la  riunione  
della National capi-
tal  planning com-

mission, la Casa Bianca for-
nirà una presentazione in-
formativa sul  progetto di 
modernizzazione  dell’Ala  
Est. La Ncpc, organo federa-
le di supervisione dello svi-
luppo urbano e architettoni-
co di Washington, è chiama-
ta a esaminare i piani pre-
sentati dall’amministrazio-
ne Trump, dopo settimane 
in cui il dibattito si è svolto 
più sui cantieri che nelle se-
di istituzionali. La Commis-
sione non ha competenza 
sulle demolizioni né sui la-
vori preparatori già esegui-
ti. L’esame si concentrerà 
quindi su ciò che verrà co-
struito, non su quanto è sta-
to già rimosso. È un momen-
to chiave: per i sostenitori, 
l’occasione di chiarire e nor-
malizzare un intervento am-
bizioso; per i critici, la pri-
ma possibilità di porre do-
mande formali su metodo, 
tempi e autorizzazioni.

Per ricostruire la vicen-
da,  ripercorriamo  i  fatti.  
Nell’estate del 2025 viene 
reso noto il progetto di una 
nuova grande sala da ballo 
per gli eventi ufficiali della 
Casa  Bianca.  A  ottobre  

2025 inizia la demolizione 
dell’Ala Est della Casa Bian-
ca, sede degli uffici della Fir-
st Lady e di spazi di rappre-
sentanza, un intervento av-
viato prima della revisione 
completa dei piani da parte 
degli organismi competen-
ti. La rapidità dei lavori sol-
leva polemiche sul metodo, 
più che sul progetto. Con-
clusa la demolizione, la se-
duta di gennaio offrirà il pri-
mo vero spazio di discussio-
ne istituzionale sull’inter-
vento in corso.

Che aspetto avrà la nuo-
va  sala  da  ballo  nell’Ala  
Est? La nuova sala da ballo, 
progettata da Shalom Bara-
nes Associates, punta a co-
niugare grandezza scenica 
e  funzionalità  moderna.  
Ampi spazi interni e un’illu-
minazione studiata per va-
lorizzare gli ambienti per-
metteranno di ospitare ceri-
monie ufficiali, ricevimenti 
ed eventi di rappresentan-
za. La nuova sala da ballo sa-
rà un’imponente struttura 
di circa 90.000 piedi qua-
drati, con una capienza sti-
mata tra 650 e quasi 1.000 
posti a sedere, una dimen-
sione ben superiore allo spa-
zio per eventi esistente, che 
fino ad ora aveva reso neces-
sario  ricorrere  a  tendoni  
temporanei per cerimonie 
di grande scala. —
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il progetto tra le POLEMICHE

La gran sala da ballo
alla Casa Bianca:
demolita l’ala Est

Tra emozione

Il mosaico ispirato a Van Gogh

e interpretazione
Questo il mix offerto allo spettatore dalla Digital Art Gallery di Gorizia

Nuove frontiere dell’arte
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Il Piccolo festival dell’animazione
ha invitato a superare le distanze

Tappe su tutto il territorio da Pordenone a Trieste e ospiti internazionali
Un concerto-disegnato dei Tre Allegri Ragazzi Morti dedicato a Pasolini

LE PROPOSTE

Viola Toffolon
LICEO LEO-MAJOR PORDENONE

La lotta contro le bar-
riere  architettoni-
che non è mai finita. 
Nella mattinata del 

29  novembre,  all’Audito-
rium Zotti di San Vito al Ta-
gliamento, si è tenuto un 
convegno  sull’architettura  
accessibile,  in  memoria  
dell’architetto  sanvitese  
Paolo De Rocco. Un intellet-
tuale appassionato e un pro-
gettista minuzioso che cer-
có per tutta la sua carriera di 
intrecciare  temi  presenti  
nel  dibattito  contempora-
neo, dall’accessibilità al ri-
spetto per la natura, con-
trapponendosi col suo ge-
nio alla società e la cultura 
degli anni ‘70. In seguito al 
sisma che colpì il Friuli nel 
1976, Paolo,  insieme alla 
collega, e futura moglie, Ma-
ria Costanza Del Fabro, ela-
borò uno studio pubblicato 
nel 1979 dalla Segreteria ge-
nerale straordinaria per la ri-
costruzione zone terremota-
te, che rappresentò il primo 
manuale italiano autorevo-
le riguardo l’accessibilità e 
l’abbattimento delle barrie-
re  architettoniche.  Nel  
1983, i due professionisti, 
organizzarono a Udine, per 
conto della Facoltà di Inge-

gneria dell’ateneo friulano 
e in collaborazione con il Co-
mitato  di  coordinamento  
delle associazioni delle per-
sone disabili, il primo corso 
universitario in Italia sulla 
progettazione  accessibile,  
replicato, poi, a Venezia e in 

altre Università italiane.
Al convegno ha partecipa-

to anche la progettista, bor-
sista di ricerca presso l’Uni-
versità degli Studi di Udine, 
nonché nipote di Paolo e Ma-
ria Costanza, Luigina Gres-
sani. Con tenerezza è riusci-

ta ad esporre l'importanza, 
in  ambito  architettonico,  
del ruolo della zia, che si è 
battuta col marito, per gran 
parte della sua carriera, per 
abbattere le barriere archi-
tettoniche viste come osta-
colo alla libertà ed essere 

delle persone diversamente 
abili. Il problema della pro-
gettazione di edifici, strade 
e luoghi pubblici sulla base 
di un corpo umano standar-
dizzato, è tuttora ricorrente 
e rappresenta ancora un di-
sagio per coloro che ne risul-

tano svantaggiati. L’atten-
zione che i due architetti e 
coniugi hanno riposto nei 
confronti delle persone disa-
bili per tutta la loro carriera, 
però, non è sempre stata ta-
le da parte della società. Nel 
1939, con il nazismo, sono 
state sterminate circa 400 
mila persone affette da disa-
bilità, e, fino al 1950, in Ita-
lia, queste venivano chiuse 
in casa o dovevano soccom-
bere alle carenze architetto-
niche. Solo nel 1963 Selwyn 
Goldsmith, con cui Maria 
Costanza del Fabro aveva in-
trattenuto uno scambio epi-
stolare, riportò nel suo ma-
nuale pionieristico, “Univer-
sal design”, una risposta pro-
gettuale all’incompatibilità 
delle persone diversamente 
abili con l’ambiente e nel 
1965 a Stresa, per la prima 
volta, si tenne una conferen-
za  internazionale  voluta  
dall’Associazione  disabili.  
Si costituì così un movimen-
to di opinione che portò allo 
sviluppo di una consapevo-
lezza, da parte della società, 
in merito alla problematica 
non  trascurabile  e,  nel  
1967, venne pubblicata una 
circolare  italiana  relativa  
agli standards residenziali 
che invitava ad evitare, per 
quanto possibile, la presen-
za di barriere architettoni-
che nella costruzione di abi-
tazioni. —
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Il convegno

L'APPUNTAMENTO

Il tema Vicini
Anna Rigato
Viola Toffolo
LICEO LEO-MAJOR PORDENONE

Tra il 15 e il 23 novem-
bre, a San Vito al Ta-
gliamento, in provin-
cia di Pordenone, si 

è tenuto il Piccolo Festival 
dell’Animazione  che  que-
st’anno compie 18 anni. Per 
festeggiare la maggiore età, 
il tema stabilito era “Vicini”, 
un invito a ricercare la vici-
nanza piuttosto che la distan-
za dettata dai confini. 

L’animazione ha invaso tut-
to il territorio, non solo la lo-
calità sanvitese, con tappe an-
che a Pordenone, Udine, Sta-
ranzano e Trieste. Ospiti in-
ternazionali come Juan Pa-
blo  Zaramella  e  Michaela  
Müller hanno interpretato il 
tema in maniera varia dando 
vita a creazioni diametral-
mente opposte ma tutte lega-
te da un sottile filo condutto-
re e intrattenendo il pubblico 
con film, arte in masterclass 
e workshop istruttivi. Un pro-
gramma esplosivo con ben 
100 cortometraggi in concor-
so che spaziano dalla compe-
tizione principale alla Green 
Animation, passando per le 
sezioni dedicate ai più giova-
ni. Un'occasione per incon-
trare, in un ambiente di festa, 
registi, maestri e tantissimi 
altri appassionati, tutti uniti 

dalla  magia  dell’animazio-
ne.

La apparente rigidità del te-
ma non ha limitato la libertà 
creativa degli artisti che nei 
corti hanno toccato i temi 
più disparati. Ad esempio è il 
corto “Amarelo Banana” che 
denuncia lo stato di apatia vo-
lontario che molte persone ri-
cercano nella società attuale: 
il cartone inizia con un uomo 
che scopre nell’appartamen-
to vicino al suo una comunità 
di persone che vivono in de-
gli habitat naturali ricreati 
nelle diverse stanze. L’ipocri-
sia è evidente: quando il pro-
tagonista fa accidentalmen-
te saltare il ventilatore che si-

mulava il vento svanisce la 
percezione della natura sel-
vaggia, ma gli uomini che abi-
tano nell’appartamento si ri-
fiutano di guardare in faccia 
la realtà della loro situazione 
e si pongono con ostilità ver-
so il nuovo arrivato. Il corto è 
di produzione ungherese e 
realizzato al computer in 2D 
dall’AIM Creative Studios e 
CUB Animation e il suo regi-
sta è Alexander Sousa.

Intervento molto atteso e 
apprezzato è stato quello dei 
Tre  Allegri  Ragazzi  Morti,  
complesso musicale friulano 
di cui il  frontman, Davide 
Toffolo, è anche acclamato 
fumettista.  In  quest’ultimo  

periodo il gruppo si sta con-
centrando in diversi progetti 
sull'intellettuale  Pier  Paolo  
Pasolini. Per il festival, han-
no presentato un Concerto Di-
segnato sull’autore dove il fu-
mettista disegnava dal vivo 
accompagnato  dagli  altri  
due  componenti,  Stefano  
Muzzin e Luca Casta. I dise-
gni riprendevano i momenti 
cruciali della vita di Pasolini 
e interpretavano i suoi pen-
sieri e le sue opere aiutandosi 
con registrazioni dello stesso 
poeta e con clip tratte dai 
suoi film.

Il concerto verteva a pre-
sentare le numerose contro-
versie di una delle figure più 
discusse dello scorso secolo. 
Toffolo ha dato un’immagi-
ne di Pasolini di una persona 
profondamente incompresa 
ma ferma nei suoi ideali e 
non restia a sbattere in faccia 
al mondo le sue opinioni, pur 
consapevole  delle  conse-
guenze che avrebbero com-
portato. “Sono una contesta-
zione vivente” è quello che 
scrive Toffolo in uno dei pri-
mi disegni mentre la voce 
dell’intellettuale  ripete  le  
stesse parole. I disegni cattu-
rano appieno tutto ciò che Pa-
solini era e pensava: la sua 
ideologia che lui espresse at-
traverso le sue opere viene 
riassunta  magnificamente  
grazie ai disegni, la musica e 
le registrazioni. —

alle barriere
La lotta L'architettura accessibile del sanvitese Paolo De Rocco

Con la moglie Maria Costanza Del Fabro nel post sisma
elaborò uno studio che divenne poi il primo manuale 

All’Auditorium 
Zotti di San Vito
al Tagliamento
si è tenuto 
un convegno 
sull’architettura 
accessibile
in memoria 
dell’architetto 
sanvitese 
Paolo De Rocco

Il concerto-disegnato dei Tre Allegri Ragazzi Morti per Pasolini
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Il team del progetto Acchiappasguardi con il presidente Fulvio Dell’Agnese (a sinistra)

l’iniziativa PER LE MEDIE DI MANZANO

Scuola e Comune insieme
per orientare verso le superiori

In un mondo sempre più 
dominato da stimoli visi-
vi e digitali, saper leggere 
un’immagine è diventata 

una competenza fondamenta-
le. Da questa consapevolezza 
nasce “Acchiappasguardi: im-
pariamo facendo”, un innova-
tivo progetto di film e media 
education  coordinato  dagli  
esperti Silvia Moras e Giorgio 
Simonetti e promosso dal Cen-
tro iniziative culturali di Por-
denone. L’obiettivo principale 
dell’iniziativa è fornire a stu-
denti e docenti una vera e pro-
pria “cassetta degli attrezzi” 
per muoversi con consapevo-
lezza all’interno dei media con-
temporanei, imparando a in-
terpretarli, analizzarli e utiliz-
zarli in modo critico e creati-

vo.
Il progetto si è distinto a li-

vello nazionale e, grazie al fi-
nanziamento del bando “Cine-
ma e Immagini per la Scuola”, 
promosso dal Ministero della 
Cultura e dal Ministero dell’I-
struzione e del Merito, tutte le 
attività sono gratuite. Questi i 
numeri dell'edizione di que-
st’anno:107  laboratori  che  
coinvolgono  2.366  bambi-
ni/ragazzi 227 docenti per un 
totale di 765 ore di attività nel-
le scuole di 4 province tra Ve-
neto e Friuli Venezia Giulia. 

Il progetto si articola in quat-
tro macro-aree comunicanti:  
laboratori per le classi, forma-
zione per i docenti, il concorso 
internazionale  VideoCine-
ma&Scuola e le collaborazioni 

con festival  cinematografici.  
Le proposte sono pensate per 
studenti di tutte le età, dallo 
stop  motion  per  le  scuole  
dell’infanzia e primarie fino a 
laboratori su temi sociali e di 
cittadinanza,  come  Ciak  
Re-Azione!,  finalizzato  alla  
realizzazione di uno spot con-
tro la  violenza sulle donne,  
con il coinvolgimento di oltre 
venti professionisti del setto-
re.

A quattro anni dalla sua crea-
zione, Acchiappasguardi conti-
nua a riscuotere grande succes-
so coinvolgendo bambini e ra-
gazzi. Educa ad un uso consa-
pevole della tecnologia e dei 
media, fornendo competenze 
teoriche e pratiche per affron-
tare in modo responsabile e 

creativo gli strumenti digitali. 
Dal 2021 sono nati tre cortome-
traggi. Il primo, realizzato in 
stop motion con una classe ter-
za della scuola primaria Gabel-
li, racconta il viaggio di Ugo, 
una pallina di pongo che rap-
presenta le undici nazionalità 
presenti in classe, affrontando 
il tema della multiculturalità 
come incontro di sguardi e di 
modi diversi di vedere il mon-
do, attraverso un linguaggio 
universale che esca dai confini 
linguistici e culturali.

Il  secondo cortometraggio 
rielabora la favola del Principe 
Rospo insieme a  una classe  
multiculturale  della  scuola  
dell’infanzia Vittorio Emanue-
le II di Pordenone. I bambini 
hanno curato disegni, anima-
zione e doppiaggio, dando vita 
a una storia che riflette sul valo-
re della promessa, oggi spesso 
svuotata di significato in un 
mondo dominato da messaggi 
veloci e pubblicità ingannevo-
li. Il racconto diventa così una 
lezione di vita sul rispetto del-
la parola data e sulla fiducia, 
base fondamentale della socie-
tà e del rapporto educativo.

Un ulteriore filone del pro-
getto, portato avanti da Gior-
gio Simonetti, si concentra infi-
ne su un tema spesso trascura-
to: le buone notizie. In un pano-
rama mediatico dominato da 
titoli allarmanti, saper cercare 
e raccontare il positivo non si-
gnifica negare i problemi, ma 
bilanciare la realtà. Educare al-
le buone notizie vuol dire for-
mare cittadini attenti, critici e 
consapevoli, capaci di ricono-
scere il valore delle persone, 
delle relazioni e delle piccole 
azioni quotidiane che contri-
buiscono a migliorare la socie-
tà. —

ANNA PIOVESANA
ANNA RIGATO

MARTINA GRECO
ALESSANDRO BELLENTANI

LICEO LEO-MAJOR PORDENONE

Nikolina Kojcinovic
UNIVERSITA' DI TRIESTE

C’è un momento, du-
rante la terza media, 
in  cui  le  domande  
sul futuro iniziano a 

farsi spazio: “Quale scuola su-
periore scelgo? Che percorso 
seguo? Quali sono i miei inte-
ressi? Sto facendo la scelta giu-
sta?”Sono interrogativi comu-
ni a tutti i giovani di questa età 
e rappresentano un passaggio 

fondamentale del percorso di 
crescita. È una soglia silenzio-
sa, attraversata da tensioni ma 
anche da curiosità per l’ingres-
so in un ambiente relazionale 
da esplorare e abitare. Questa 
esperienza non si esaurisce nel-
la dimensione della scelta sco-
lastica: rappresenta un primo 
confronto con il futuro, una co-
struzione progressiva fatta di 
approssimazioni,  revisioni  e  
novità. Da questa riflessione, 
all’interno della Commissione 

comunale dei Giovani di Man-
zano, nasce l’idea di realizzare 
un’attività  di  orientamento  
per gli studenti della scuola 
media,  iniziativa  promossa  
grazie al supporto dell’Ammi-
nistrazione Comunale e in col-
laborazione con l’Istituto Com-
prensivo di Manzano. Il proget-
to è destinato agli alunni delle 
due classi terze, una a tempo 
normale e l’altra a tempo pie-
no, e si terrà il 12 gennaio alle 
ore 9, con una durata di circa 

un’ora e mezza. 
I membri della Commissio-

ne si presenteranno come coe-
tanei che solo pochi anni fa oc-
cupavano gli stessi banchi de-

gli studenti di oggi e si trovava-
no ad affrontare interrogativi 
simili, se non uguali. Oggi, al-
cuni di questi giovani frequen-
tano ancora le scuole superio-
ri, altri l’università, altri anco-
ra hanno mosso i primi passi 
nel mondo del lavoro, tuttavia 
ognuno di loro porta con sé un 
vivido ricordo di quel periodo 
di attese e incertezze, della tre-
pidazione di trovarsi di fronte 
a scelte importanti e, soprattut-
to, ciascuno rimembra quanto 
fosse significativo poter conta-
re su qualcuno che avesse già 
attraversato quella fase, capa-
ce di offrire una presenza vici-
na, una testimonianza e un sup-
porto. Da questi vissuti si raf-
forza l’idea e la volontà di cam-
minare al fianco degli studenti 
dell’Istituto  Comprensivo  di  
Manzano. Dopo un primo in-

contro con la scuola, i membri 
della Commissione si sono ri-
trovati per immaginare e co-
struire un incontro che parli di-
rettamente ai ragazzi, che ri-
sponda miratamente ai loro bi-
sogni. Per conoscere meglio le 
esigenze  degli  studenti,  la  
Commissione ha realizzato un 
breve questionario di 12 do-
mande, tra cui: “Se potessi fare 
delle domande a chi ha già fat-
to le superiori, quali sarebbe-
ro?”, “Che cosa ti preoccupa 
pensando alle scuole superio-
ri?” e “Cosa ti  aspetti  dalle 
scuole superiori?”. La Commis-
sione comunale dei Giovani di 
Manzano vuole essere un pun-
to di riferimento vivo per la co-
munità, uno spazio di prossimi-
tà e partecipazione, un conte-
sto di apprendimento sociale 
inter e intragenerazionale. —

Anna Gherbezza
LICEO MARINELLI UDINE

Da sempre la moda 
viene considerata 
un’arte minore, re-
legata a un ruolo 

funzionale più che ricono-
sciuta come un’espressione 
creativa al pari della pittura 
o delle altre arti. Eppure è in 
grado di riflettere i cambia-
menti sociali e raccontare sto-
rie, spesso più profondamen-
te di quanto si creda. È forse 
al cinema, quando le luci si 
abbassano e le storie iniziano 
a scorrere davanti a noi, che 
questo potenziale emerge e ri-
vela il valore autentico della 
moda. Sul grande schermo, 
gli abiti smettono di essere 
semplici oggetti e diventano 
veri e propri strumenti narra-
tivi, capaci di costruire imma-
ginari collettivi e di influen-
zare profondamente la no-
stra percezione di ruoli, emo-
zioni e identità.

Basta evocare l’intramon-
tabile tubino nero di Audrey 
Hepburn in “Colazione da Tif-
fany” o l’abito rosa indossato 
da Marilyn Monroe in “Gli uo-
mini preferiscono le bionde” 
per  richiamare  nel  nostro  
subconscio un’indole, una si-
tuazione, un’epoca. Sono ca-
pi che hanno superato i confi-
ni del film, entrando nella me-
moria collettiva e nei sogni 
di milioni di persone. Attra-

verso questi abiti la moda di-
venta linguaggio, riuscendo 
a raccontare ciò che spesso i 
personaggi non dicono, anti-
cipando  emozioni,  ruoli  e  
identità. Da questo punto di 
vista c’è qualcosa di profon-
damente umano nel ricono-
scere un vestito.

Il cinema, in questo senso, 
trasforma la moda in un rac-
conto visivo che va oltre la 
pura bellezza. Gli abiti non 
vestono soltanto i corpi, ma 
incarnano le storie che li at-
traversano: associano tessuti 
e colori a emozioni precise, 
rendendo immediata la lettu-
ra emotiva di una scena o di 
un personaggio. È qui che la 
moda diventa struttura narra-
tiva, parte integrante e fonda-
mentale dell’opera artistica.

Questa forza evocativa è 
stata, per esempio, al centro 
del Vogue World 2025, che il 
26 ottobre ha acceso i rifletto-
ri su Hollywood, trasforman-
do uno degli eventi di moda 
più seguiti al mondo in un 
omaggio alla memoria, al ci-
nema e all’immaginario con-
diviso. Basterà ricordare l’a-
bito di Daisy ne Il grande Ga-
tsby,  rappresentazione  di  
una fragilità scintillante e di 
un sogno irraggiungibile; o il 
completo in pelle del protago-
nista di Edward Mani di For-
bice, simbolo di malinconia, 
diversità e delicatezza. —
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Cosa succede se la moda
incontra il cinema
e diventa narrazione

Acchiappasguardi

L’incontro a scuola

per 2.300 ragazzi
Il progetto di media education avviato dal Centro iniziative culturali di Pordenone

I laboratori
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